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Una menioria di BlccarUoì^Mtmno; docttmento del 1303, 
pt^blfcalo e illustralo dai doli. Pietro Vianbllo , Vice- 
& conseroalore delC Archivio notarile in Treviso. - Tre- 



II sig. Vianello , clm dianzi con cura ingegnosa, rara negli 
eruditi, e con intendimenti di civile moralità, ancor più rari, 
ofiì-iva intorno all'arcliivio di Treviso notizie importanti alla 
storia di più elle una regione d'Italia, e porgeva l'esempio 
de'molti e benefici lavori die in tutti gli archivi sarebbero 
da iniziare; illustra qni un documento anch'esso e importante 
alla storia e di dvlle moralità. Nel principio del trecento, 
di quel secolo cbe, portando maturi alcuni flutti dell'italiana 
grandezsa, mostra già svolti germi pur troppi delle disgra- 
zie italiane, Bonincontro d'Arpo, stipendiato in Treviso dal 
Parlamento per inaegnatore delle leggi e consigliere al Comu- 
ne, uomo guelfo autorevole, il quale s'era insin dal ISS3 
artopralo clie a Gherjmlo lia Camino toccasse la signoria, 
non saprei dire se ricunoaiTssc im g.isligo de'suoi maneggi 
nel liolore e nel ilisonore venutogli ila un Andrea suo lìgliuolo; 
il quale , messi gli cecili sopra una Agnese moglie ili (Guido- 
ne notaio, flgtio d'Iacopo oreHce, messe una notte le scale 
alla casa del marito, sforzando una finestra, entrava con 
snol compagni e con armi proibite , e n'era respinto non 
senza rumore , com' è da credere , e non sema che si divul- 
gasse la trista fàma, in maniera che la potestà non l'avrebbe, 
volendo, potuta diaslmnlare; né è a sospettare die lo volesse. 
Fu condannato in lire mille di piccioli . eh' è ventimila a un 
dipressso delle lire odierne t cinr|ue voUp cioè \nii deil.i pena 
dallo st^futii ordinata a chi cnica.'^si-' \irr lorza nell'alti ui casa 
di nottP: <■ dò dimosiM roiui' iiitoiidf ssc^i .11 puiiin";. oltre 
alla violazione della proprietà privata, I' insulto tentato al 




[lubblico costumo, al pubblici! frinii' Sii lururn Ji mente più 
die passione d'animo muoveva iiiiell'aUu . min « da si-onosi-csre 
in esso un:t iirova di co^Iumi voltrcnti .1 d-ipra razione : «iaa'ii.r 
alla a-ala.a ««.lui cnn.lncpva allri coiupastii. p non Hatelliti 
snrvi, se un di coloro fu altresì ronilannato in millf! lire di 
piroioli. Montavano armati lii tutto ]iunl.o , spadr . roteilo, 
lance, cerr.plliey . gonjk-ri; e pan:irri- pi celerà: aspet- 
tandosi d'averne qualcuno foralo il corpo e spaccalo il cer- 
vello, dal notaio marito: essendoché di ijuel tempo i notai 
fossero uomini di panna e di spada : e tanto autorevoli per 
più rispetti , cbe non a oaBO in Toscana rimane toro il titolo 
dì messere, perdalo dagli avvocati e dai Santi. Cbe ci mon- 
tassero pensate et malo animo . lo credette non solamente 
il marito, ma Agnese, die non era un' Eicna né una Cunix- 

abbiamo in Giovanni Villani, e In .Miilluo caso np/jansalo , 
e in un .litro di quel secolo fii/M'UMilmuenlv peccare: ne pri- 

f.ivorevolr' a^ili accusati, come l'altra concede troppo ajjli 

tare i pensieri. Le parole 'lo nocic circha primu,.. sonum . 
non so se abbiano a intitmlersi il suono della primu vigilia, 
a a primo sonno, scrina la parola rome i Veneti sogliono 
pronuniiiarla. Passati non so quanti turni (qui dice annis 
prelerUis), qnaodo il reo . o non potendo la somma o piutto- 
sto voiendo sottrarre sé e il padre alla vergogna, pei* avere 
abbandonata la cittA . era scritto net novero de'fuor banditi, 
la mediasiono autorevole d'esso padre non tanto presso la 
potesti del paese quanto presso il marito collega notaio, e 
la prudente generosità dell'offeso che, levando la pena, inten- 
deva anco toglier di mezzo la memoria d'uno scandalo , da[i- 
polchè l'onore della sua donna e suo n'era illeso, conciliarono 
il patio di pace . la r|uale fu .^olennenifntc colonia per man di 
notaio. Ricciardo da Camino jiresenic f oriii[i:m1e, HcIIp qui 
le parole del sig. Vianello. dejrno successore nell ulllcio 
degno interprete di que' notai del trecento : < Tali in quei 
( tempi ì costumi. Continue Ir discordie . le violente , le ven- 
« dette, le rappresaglie, concesse Sn anclie dalle leggi; ma 
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( Trequenti pure le cuoci li azion i . le paci, 6, getiae fei-uiiun 
« di Ttrtu civili . il perdono >. 

Come la galanteria d oltralpe si fosse segQ&tamente nel 
Trìvigiano diS^isa sicura più clte a di nostri . troppe memo- 
rie ne abbiamo: nè la più insigne prova ne è quella Guniua 
della qual dice un anonimo cumenlatore ui Dante : Vìsxe 
amorosamente Itt vestire . canto e ijtoco; ma non in alcuiiu 
dtsonestaite consenlt: e io. al lume ili que-siii benisna testi- 
monianza . non '■o leanere truinw in iiprii iiupi viìpso ul Dante 



nnn }inii'rn luu fiiii-r. \\ povor uomo, larenuu uire a luiiizzu 

(luliieva a se siesso. speranuo nel ptanaere olio faceva siiossu 

10 site peccala e [lercuotersi il petto: ma pure aspettanuosi 
qaalcbe botta di quelle damme purganti si die sarebbe stato 
UD prendere il tresco gettarsi in una fornace di vetro che 
bolle. Queste cose non si rammentano d^i ammirati>ri di 
Dante paterino e incredulo: ma appnnto per questa le ram- 
menta io. 

Di Oaia . la flglia del buon Olierardo da Camino . se Dante 
ne accenni con lode o con ironia, non è chiaro; ma. se clna- 
ra mi pare I ironia di Honturn lucche.se. altrimenti intesa 
.lai buon Lui-clie.sini : iiuesta di (iaia io amerpi . i'ori(i-u l oi.i- 

n el I- co I J n e n 

i;helia, l'iu imtiortanie a notarsi nii pari' i;iie. a iiniiiosuo a]i- 
punto di questo Trivigiano. il Poeta conuanni il secolo sel- 
voso ! la qual parola e da intendere in senso morale più 
che civile, come luparie selvaggia ìk nell inferno: come il 
bel Itumii tt Amo è fiero fiume .- come Firenze è barbogia 
peggio che Sardegna . non per la salvaticliexza feroce, ma per 

11 contrario vUio de costumi, onde Monte Mario è vinto 
dati Uccellatolo nelle prore che ài. di, sua tun>e potenza 
Sardanap&lo. I selvaggi qui sono la genie nuova, non tanto 
]«rchà nuova del governare (come altrove è detto selvaggia 
per inesperia dun luogo), quanto perchè moralmente inci- 
vile, cruda al dovere, appnnto come de Veneti dice. Un de'suol 
torcili più Ben e laddove accennando ta dilfalia (il iraili- 
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dal Buonaiiartet C'est ptus qii'nn ciV/cf . i''fs! unr tante), 
la dlffalta sconcia (sconcia nell'inlernii \:x nfMn ilolbrme 
d' idropisia Uirmentosa e di scabbiii). la diluita àeW'cmpio 
paslore (etìipio il popolo nell'ìDCerno, die aTTenta contro 
gli esuli fratelli decreti di morte); del prete cortese olle ùi 
Tersare sangue per mostrarsi Ut parte ( ma anco i OMbellinl 
nppropriaTW in parte quel che avrebbe a essere segno di 
amore e concordia, e ogni villano parteggi&Dt« è un Marcello); 
L-onclude: £! colai doni Con/brini fieno pt Viver del paese. 
ironia più amara rlie quella di Mezenzio, il quale ha già nella 
coscienza la morte: desine . jaiii vmlo moHlurtis, et ftaec 
libi poflo Dona privs. Sia forse i molli raRtumi lianno al Ve- 
neto meriUli iruili tiranni. 

Di RiiTianlii ila Caminu il Pneta vatii inava : Tal siyno- 
reggia e va con la lesta alla. Che già per lui cariilr s( fa 
ta ragna; elle rammenta il leone con la lesta alla e con roò- 
ìifosa fumo, e quello del Salmo: Slnil leo in speliinca sua.... 
in laqueo suo ImmiiiahH eum ; inclinabit se et cadel cuwn 
dominatus ftierlt pavperum. Ma quel verso dimostra, contro 
l'opinione di qualche storico del Trivlgìano , che Ricciardo era 
già sin dal trecento capitan generale. Se il padre , per com- 
pensarlo di quel che gli tolse nel testamento , lo fìteesse 'eleg- 
gere capitano, sarebbe da conoscere meglio; ma fatto e che 
il jiadre, il quale reggeva da circa diciotlo anni, gli lascia 
l'eredità del Governo; onde non è sola la storia de'Medici 
che diraoslrì come le repubblirlie invorbino volentieri un pa- 
drone a medicatore delle volontarie |iiagtic loro. Nutabill perù 
le parole; Ex vigore sui artiilrit generalis , ci ox balija 
sibi data et concessa a magni/ico r.or/ Dnniino Gerardo de 
Camino eius patre . et per Comune et hominvs ciTìilaUs 
lùrvisii. precepil.... Al precettare elle la questo Ricciardo, 
si dà per titolo primifi rame lite il vigore ili rj nell'arbitrio che 
viene dal titolo , poi la balìa datagli e conceduta dal padre 
(come se arbitro delle sorti d'un popolo), da ultimo il con- 
sentimento del Oomuna e degli uomini della città di Treviso: 
i quali uomini qualche cosa por tuttaTta rimangono nel Co- 
mune ; il Gomnne qualche cosa rimane limpetto alla lesta 
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aila che ne ba I ■ l'^i- 

role seguenti t Et hoc de uralia sitet-iaii fida per oitiliiia 
dominum Rizsardum diclo domino BonmcoiUro. ison serva 
che l'offeso marito stenda la mano in segno di pace , non 
serve obe gli uomini di Treviso rimettano ali ofibnsore la 
pena, non serve che l autonti del Comune con atto pubblico 
di clemeiua aoddlstoda alls giustma più pienamente cha la 
ginstlzla non ferebbe da sè ; bisogna cbe 11 Capitan generale 
Taccia pompa insieme di potesti e di bontà, arroghi a a6 11 
merito e la facoltà del jieriiono , e lo conceda al padre dell'of- 
fensore come una graUa speciale (in grazia, al certo, 
de" servigi politi<^i dal padre della testa matta già rasi ai pa- 
dre della lexfa alla ) ; cioè a dire rhe. nell' esercitar la giu- 

l'uri custiii [ler !a mano chi dice d'uo buffone, e clii d'un 



giura de'l'aiizi, se per o])era de'congiiirali stessi , rome a 
Quirino squartato e ileilkiito. Ma dal versu ili Dante paixebbe 
che sin dal trecento cospirasseru i genliluorami , sempre 
avversi alla Signoria d'un solo, per questo appunto dal popolo 
fomentata e voluta. Che io Scaligero Jieiromicidio intingesse, 
oom'altrl vuole , non lo poteva credere l'AIIigiiieri ; il qnal 
ibrse aveva a Verona veduto Gherardo. Ma egli per certo si 
compiaceva nelle rotlfl cbe diiUo Scalijicru tin i-ù il Carrarese, 
sebbene alla IwOa Che TaiiH'i.n'-iiii, !• Ait-'-r rr-iuiiiii- iti\si- 
derasae che le battiture le apiiurtiiiii tu'niicn/.a. Ct-riniin'iir.-' 
il trovarsi ai servigi delio Scali-oro ii vincitore di Mouteca- 
tini, doveva confermare ie speranze di Dante nel ghibelline- 
simo vincitore ; ma di quelle speranze Uguccione era parte , 
lo Sr-iligero stesso era mezzo , il fine più alto nell'animo e 
nella fantasia dei Poeta. 

Sul verso E siia nazion sarà Ira (tìUro e feltro, come sn 
quel d' Ugolino Più che il dotar potè 'l digiuno, ai fece an 
gran rodere, e anche un po' mordicchiarsi; ma io sto per Oane 
tuttavìa, e intendo qui sua nazione per nazione ghibellina, 
sebbene il più ftequenta antico sensodi quella vaccaia noM^o. 
Se intendesse del luogo natale o della generazione, non di- 
rebbe sarà, giacché nel trecento uà UguCcione nè Cane erano 
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nascituri. Ma, siccome genie a' Latini e agl'Italiuii vale in- 
sierae e famiyliii e nazione; "«si'oii e poteva a Punte avere i 
duo sensi: e ijui mm può non ìi avere. 11 ilirtlissimo Carlo 

la verità. Ma l'assumo mi pare smiiiilitu o di\ìla storia, t- dal 
silenzio che sempre tenne sopra Tiìiiicìoiih il popia, e ilalli; 
oontradizioni in cui cadde esso Trova McriveDiioiif poi. L'as- 
sunto è geograflcamenle angusto e ciTilmente mcscliino,- dove 
all' Incontro, segnando alla nazione tutura per limiti Feltre e 
Montefeltro , comprandosi piii ampio giro di terra e d' Idae 
e di speranze . la nazione non apparisce come un nido d'uc- 
cello rapace awui aiciato nell' orrido della rupe. La soverchia 
larghezza della finsi ri /.iono ^'eograflca non è qui da opporre, se 
per nazione non più ■•' ind'iide il luogo in cui Cane nacque; e, 
del retto, ìn'n iar^lji; iksiTizioni geop'aticlie sono quello in 
cui Ilanio acoMiiia a Ravoniia, a CalayiTa, a .\larsii;lia. In 

cione , 0 le riportate e sperate dello Staliirciii, e la non pic- 
cola potestà d'Aquileia, e la civiltà tutta di'l Veneto, la quale 
ara sin d'allora non più splendida della Tnjcaua, tua lorse 
meno inugualmente diffusa. Potrei so^iuncero ciie. ani'o in- 
tendendo nazione in quel sanso angusto, Verona dagli ultimi 
limiti del FHuli (se portansi inflno all' Istria; e 11 Friuli por^ 
tavasi più ih di quel che ora; e a Dante for» piaceva clie il 
Ibro giullo cosi si ampliasse), andando fln verso Macerata, 
'V^erona è a circa mezzo la vìa; ma piuttosto mi place avver- 
tire che in quest'accenno il Poeta aveva forse nn presentimento 
del mollo cUe l'alta Italia sui destini d'Italia tutta potrebbe. 
Non è forse a caso die , dopo aier nominato i due Feltri , 
soj;giun!;a.si di iint'U'uhiilr llnUa. unti i\p\ sen.so di l'hiìliidn . 

indotto a paj-hini qui: !■ non a c:im> c.!f(aiiii'iii.' dn-r.-i iiiwlla 
(come appunto nel cantn dtO l>a Camino la quella parìe iiflta 
terra prava Italica....), determinando quella In cui e per cui 
Camilla ed Eurialo morirono. Turno e Niso. Questo appaiare 
iSÌi avv'enii per farli cospirami alla salute d' Italia, è i.spira- 
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Pillilo III iMiMiiiiiu iHjiiLi: 11 i;iiiiu-iii-iii (li ijuel elio i:ic(!va Me- 

(luui eoe ninno, uivniuritiu lu rusniiiixe e lacoranilo le fame, 
branm e vantali nemici ueiia iiranniilc , pi'oparatoti di lei, 
e dissoiviton deiia in iracoi usarne aie ottenuta unità. Inanel- 
lati di sposaliiii) ideale immortalmente la infelice vergine 
intemerata . e il gloDanello venerando su cui piange la ma- 
dre mìsera a pre^A per sè dai nemici la morte ; affiratellatl 
con sacramento d immortale pietà il prode amico Infelice 
che per sè cbiede e conquista la morie , e lo sposo di Lavinia 
da lei forse verginalmente con tacita lagrime riamato. DI tali 
bellezze neanco 1 Iliade si lanta: diecchè ne paia a certi 
tedeschi eruditi caipestaton dejia musa Ialina ispiratrice di 
Dante. 

d( viltà in ruta: e Jinco uaiia ii>'U" villa la sniilerà )ier l'i- 
metteria imi iiiiariio. u inierno inviilia la mos.so ; e la gran 
villa e ìiiena D /nviaiii st aie ma trabocca il sacco. Sentiva 
Dante e la granae impoi'ianza uei Veneto, e le strette colle- 
ganze di quello con la terra toscana , ambedue scliiatte delle 
più pure italiche, e nel loro intimo custodìtirici della italiana 
unità. Nominato nel poema più volte l'Adige amùito^ ag^nnto 
di Virgilio che cosi ce lo fa sentire e vedere ; l'Adige alle coi 
sponde meditarono Dante Allighieri e Antonio Rosmini, me- 
dìtanno e orarono a Dio: rammentalo 11 Brenta due volte, 
e Verona e Padova più : rammentato due volta il piccolo Bao- 
eliiglione. E doveva il Vicentino donare all' Italia Andrea Pal- 
ladio e Ambrogio Fusinierie Q. Zanella e Alessandro Rossi, 
il primo cìttailioo dell' Italia odierna. 

N. Tommaseo. 
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